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DI LUIGI COBISI

a sera del 12 febbraio 1931, dopo che
il Santo Padre ebbe terminato il suo
primo radiomessaggio –

immediatamente tradotto in diverse
lingue – l’appena fondata Radio Vaticana
fu raggiunta da due studenti del Collegio
Etiopico: avevano preparato un riassunto
nella loro lingua e desideravano
trasmetterlo. Come scrisse il quotidiano
La Tribuna due giorni dopo, furono
accontentati «con premura, non appena
esaurite le precedenti» letture. È davvero
significativo che – alla fine di una giornata
dominata dalle grandi personalità di
Guglielmo Marconi e Pio XI – si trovasse
uno spazio anche per quei due giovani
che nessuno aspettava. Nei decenni
seguenti analoga «premura» divenne per
la radio del Papa un segno costante di una
missione esercitata verso gli ascoltatori di
40 lingue diverse, raggiunti in onde medie
e corte, in Fm, sui nuovi
canali digitali (sistema Dab
plus) e via internet. Il
microfono passato con
immediatezza ai due
africani rappresentò la
prima ripetizione del gesto
compiuto poche ore prima
da Marconi, quando, alle
16,30 di quella fredda
giornata (a sera sui
Giardini Vaticani c’era
perfino un’insolita nebbia)
consegnò la radio al Papa
invitandolo a «voler far
sentire la sua augusta
parola al mondo». Pio XI si
era preparato con attenzione a quel
momento e – scelto di esprimersi in latino
– si rivolse in tono biblico agli ascoltatori:
«Udite e ascoltate, popoli lontani».
L’emozione fu enorme. A Roma, in
tutt’Italia e dovunque nel mondo era stato
possibile accendere una radio, l’ascolto
della voce del Papa fece comprendere la
vastità del pubblico cui la nuova emittente
si dirigeva. Così fu subito evidente che per
raggiungere tutti i «popoli lontani»
occorreva un lavoro profondo sulle lingue
e le culture di cui quel riassunto portato
dagli studenti etiopici fu il primo passo.
Riassunto: non una semplice traduzione
bensì un lavoro redazionale che, a fianco
alla chiara parola del Santo Padre,
rappresentò l’inizio di una
programmazione originale oggi tipica di
ciascuna redazione che può contare su
redattori madrelingua e su contatti
continui con i rispettivi Paesi. L’Africa
continua a giocare, in questo contesto, un
ruolo fondamentale. A fianco di amarico e
tigrino, le lingue presenti da ottant’anni
alla Radio Vaticana, trasmissioni in
swahili, francese, inglese, portoghese
coprono complessivamente circa 9 ore al
giorno su altrettante frequenze d’onda
corta dirette al continente nero, cui si
aggiunge l’italiano per integrare un
servizio informativo sull’Africa dal sito
internet della Radio Vaticana
(www.radiovaticana.org) che da circa un
anno propone continui aggiornamenti su
un’area tanto sensibile del mondo. Da
quando a Roma si sono poi moltiplicate le
presenze straniere, la diffusione locale in
modulazione di frequenza dei programmi
linguistici, che riporta (su 93,30 e 103,80
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MHz) lo stesso palinsesto delle onde corte
utilizzate per raggiungere ogni parte del
mondo, i programmi europei e per
l’Oltremare hanno trovato nuovi
ascoltatori. Della durata variabile tra i 15 e
i 30 minuti questi programmi uniscono
alla dimensione globale del messaggio del
Pontefice e della Chiesa quella locale di
unici programmi in lingua originale
fruibili nella capitale con una semplice
radiolina. E d’altra parte la diffusione in
Italia della Radio Vaticana, cioè la sua
dimensione in parte romana e in parte
nazionale, è da sempre un impegno
irrinunciabile anche se purtroppo limitato
da numerose difficoltà. Poiché la
diffusione in onde medie e corte ha subìto

pesanti riduzioni anche a causa della
questione sul presunto elettrosmog e la
Rai ha abolito le trasmissioni per l’estero
smantellando i propri impianti in onde
corte, l’opera della Radio Vaticana a favore
degli ascoltatori italiani si è dovuta
appoggiare a un’abilità tecnica che
attraverso i diversi mezzi cerca di
raggiungere davvero tutti. La radio del
Papa è per molti anche la voce di casa:
poter ascoltare in Medio Oriente o in
Africa il notiziario vaticano delle 14 in
lingua italiana è un contributo
fondamentale per gli italiani in quelle
aree. Ma nella stessa Italia (e in Europa) le
onde corte, vero patrimonio lasciatoci da
Marconi e da generazioni di tecnici di
primissimo ordine, permettono a tutte le
trasmissioni in italiano di essere ascoltate
senza difficoltà. A fianco a queste risorse,
la Radio Vaticana ha da tempo avviato la
diffusione digitale che ha permesso al
proprio canale in italiano (105 Live) di
coprire quasi tutto il Paese attraverso il
circuito Eurodab Italia. Per quanto la radio
digitale non abbia ancora raggiunto in
Italia uno sviluppo significativo, sono
numerosi gli ascoltatori dotati di ricevitori
Dab Plus solo per sentire Radio Vaticana:
un pubblico fedele, per lo più silenzioso,
che cerca una voce diversa, capace di
prudenza e discernimento, poiché – come
disse Benedetto XVI 5 anni fa visitando
l’emittente – nel «mondo dei mezzi della
comunicazione non mancano anche voci
contrastanti. Tanto più è importante che
esista questa voce, che vuole realmente
mettersi al servizio della verità, di Cristo, e
così mettersi al servizio della pace e della
riconciliazione nel mondo».

intervista
Padre Lombardi: fedeli
da Marconi agli spot

DA ROMA SALVATORE MAZZA

uovissimo. Si chiama Vatican Tic.
È l’ultimo nato tra i servizi offerti
dalla Radio Vaticana che, a partire

dal calendario, offre un facilissimo accesso
ai servizi informativi. Tanto per ribadire
che «noi abbiamo una missione, di servire
il Vangelo e la Chiesa in rapporto al mini-
stero del Papa, e dobbiamo cercare di farlo
con la tecnologia migliore che il tempo ci
offre».
Per padre Federico Lombardi, direttore del-
la Radio Vaticana, questo 80° anniversario
dell’emittente della Santa Sede è, insom-
ma, l’occasione per «riconnettersi all’ispi-
razione originale, nel senso che Pio XI ha
colto per quei tempi la potenzialità offerta
dalla tecnologia al servizio del Vangelo e
della Chiesa e ha chiesto proprio a Marco-
ni, cioè al top della scienza e della tecnica
di allora, di approntare lo strumento adatto
per quell’uso».
Un’ispirazione fondamentale...
«La Radio nasceva nell’ambito della costru-
zione delle strutture autonome del nuovo
Stato della Città del Vaticano. La prima im-
postazione della stazione ha un po’ questo
significato, più che quello della radiofonia
così come lo intendiamo oggi. Però lo stru-
mento è multipotenziale, e quindi effettiva-

mente fin dall’i-
nizio è anche il
mezzo attraver-
so cui il Papa
può parlare al
mondo; infatti
l’inaugurazione
avviene proprio
con un radio-
messaggio indi-
rizzato al mon-
do».
È l’inizio di una
storia lunga.
Quali i punti
più significati-
vi?
«Bisogna tener
conto che par-
tiamo negli an-
ni dello svilup-
po delle grandi
dittature, anni
di limiti alla li-
bertà e anche

alla libertà della Chiesa; quindi la radio si
manifesta subito come lo strumento per
collegare il cuore della cristianità anche a
chi si trova in difficoltà a comunicare oltre
le frontiere chiuse. Questo vale già durante
la guerra, e in seguito con lo sviluppo dei
regimi comunisti. Un altro punto molto
glorioso della storia della radio, nel tempo
di guerra, sono non solo i grandi radiomes-
saggi di Pio XII, ma anche il servizio del-
l’Ufficio che il Papa volle per i prigionieri e i
dispersi, e che ha utilizzato proprio la Rv
come principale strumento. Un servizio e-
norme, come senso e come ore di trasmis-
sione, con più di un milione di messaggi
inviati. E poi c’è la crescita attraverso mezzi
più potenti per raggiungere tutto il mondo,
i programmi nelle diverse lingue, oggi oltre
quaranta, la Radio che diventa itinerante
con i viaggi di Giovanni Paolo II. E ancora,
l’avvento dei satelliti e di internet, grazie ai
quali si sviluppa tutta la ritrasmissione dei
programmi della Rv da parte di radio locali
in tutto il mondo, che attualmente sono
più di mille».
Quanto costa questo servizio, che tra l’al-
tro non usufruisce neppure di pubblicità?
«Dire senza pubblicità non è esatto: da un
paio d’anni abbiamo cominciato ad accet-
tarla anche noi. Però bisogna tenere conto
della natura specifica della Rv: non c’era u-
na difficoltà di principio dottrinale, ma un
ostacolo pratico di non pertinenza della
pubblicità a un servizio multiculturale e di-
retto a tanti pubblici diversi. Adesso che
abbiamo un canale su Roma, One-O-Five,
con una programmazione prevalentemen-
te in italiano e un uditorio più stabilmente
identificabile, abbiamo identificato anche
un genere di pubblicità, istituzionale o di
servizi, che può essere adatto. Comunque
anche questo contributo non è risolutivo
delle esigenze economiche, tra i 20 e i 30
milioni di euro l’anno, di un ente con circa
350 dipendenti, più i collaboratori, più gli
investimenti in strumenti, che per questo è
sostenuto nel bilancio della Santa Sede co-
me gli altri servizi della Chiesa».
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Il direttore: «Siamo nati
contro l’isolamento
della Chiesa negli anni
delle grandi dittature,
oggi uniamo a Roma
i cristiani del mondo»

Padre Federico Lombardi

anniversario
Il 12 febbraio 1931 alle 16.30
Guglielmo Marconi passò
il primo microfono a Pio XI,
che esordì citando
la Bibbia in latino: «Udite
e ascoltate, popoli lontani»...

APPUNTAMENTI

MI/1: DI VITA E DI MORTE...
◆ Per la serie culturale «I
mercoledì di Vita e pensiero»
oggi alle 17.30 lo storico Danilo
Zardin incontra il medievista
Franco Cardini sul tema «Vita e
morte nel medioevo».
Appuntamento nella libreria
interna dell’Università 
Cattolica di Milano 
(Largo Gemelli 1); entrata libera.

MI/2: ...E DEL SUBLIME
◆ Sempre a Milano, e
precisamente alla Pinacoteca
Ambrosiana (piazza Pio XI, 2),
domani alle 18 il giornalista
Armando Torno intervista il
filologo bizantinista Carlo Maria
Mazzucchi, traduttore e curatore
della nuova edizione critica di
Dionisio Longino «Del sublime»,
stampata da Vita e pensiero.

la recensione

Ma Marotta, cantore
di Napoli,
era nato ad Avellino...

DI VITTORIO GENNARINI

i Giuseppe Marotta, lo
scrittore de L’Oro di Napoli
che una formula  fortunata

e peraltro ormai superata
definisce come il creatore del
mito della «napoletanità» in
letteratura, dell’immagine
insomma di un capoluogo allegro
e ridanciano nonostante la gravità
dei suoi problemi, si sa ben poco.
Il mondo accademico, i critici
"laureati" tendevano a relegarlo
fra gli autori minori e provinciali e
d’interesse locale e perfino la sua
vita avventurosa è stata trascurata
o proprio ignorata. Ora un libro a
cura dello studioso irpino Paolo
Saggese e arricchito da un saggio
di Andrea Massaro e da una
prefazione di Generoso Picone, ne
raccoglie per la prima volta gli
scritti giovanili finora dispersi e
dimenticati, gettando luce nuova
sulla vicenda di questo scrittore.
La convinzione comune era infatti
che Marotta avesse trascorso i
primi anni di vita e i successivi a
Napoli, per poi trasferirsi a Milano
nel 1925, quando aveva 23 anni,
alla ricerca del successo letterario
che poi effettivamente arrivò. Non
è così: Marotta trascorse la prima
infanzia, dal 1903 al 1910, ad
Avellino, piccola città «bianca e
verde» (com’egli la vede) che
lascerà un solco incancellabile
nella sua memoria. Le novelle qui
ristampate risalgono al biennio
1924-25 e furono pubblicate per la
prima volta sul quindicinale
L’Alba, la cui redazione aveva sede
appunto poco lontano da
Avellino, nel paese irpino di
Montella: in tutte, dalla «Canzone
del poeta minimo» fino a «La
beffa» (scritta a quattro mani con
Michele Sarno, l’amico che lo
seguirà a Milano) fa da sfondo
una concezione tragica della vita,
di straordinaria profondità e
universalità. In una in particolare,
«I colloqui con l’anima», lo
scrittore è alla ricerca di una fede
rivolta a un rapporto autentico
con Dio e con se stesso. Ancora
più significative e incisive, da
questo punto di vista, le poesie,
pubblicate a partire dal 1924. Ci
sono dunque, in questi scritti
giovanili intrisi di «mutismo e
solitudine» (sono sue parole),
tutte le tappe della conversione di
Marotta alla filosofia dell’amore e
della dignità dell’uomo che
trionferanno ne L’Oro di Napoli
(1947), in San Gennaro non dice
mai no (1948) e A Milano non fa
freddo (1949): passando dalla
disperazione di Schopenhauer dei
vent’anni alla lezione dei grandi
intellettuali partenopèi, da Vico a
Croce a Domenico  Rea, che
accompagneranno il cammino di
Marotta fino al suo capolavoro, a
torto dunque ritenuto opera
superficiale e provinciale d’un
narratore che non aveva fino ad
allora tentato i sentieri più
profondi dell’essere uomo.

Giuseppe Marotta
QUATTRO NOVELLE E UN
INTERMEZZO DI LIRICHE

a cura di Paolo Saggese

La Scuola di Pitagora editrice
Pagine 174. Euro 13,00.
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E Grasso spiega la tv dai cavernicoli al digitale
DI ALESSANDRO ZACCURI

a battuta risale ai tempi di
Indietro tutta. Nella prei-
storia, sosteneva il «bravo

presentatore» Nino Frassica, gli
uomini primitivi si riunivano
tutte le sere a guardare una pa-
rete della caverna, in attesa che
qualcuno inventasse la tv. Con le
dovute differenze, la tesi è simile
a quella sostenuta dallo studioso
americano Kevin Kelly: la tecno-
logia è una questione di deside-
ri, spesso a lungo rinviati e final-
mente realizzati. Certo, siamo
noi a desiderare che le macchine
facciano qualcosa per noi. Ma
sotto sotto sembra quasi che
l’insieme delle macchine sia a
sua volta un soggetto desideran-

L
te. Insomma, i cavernicoli desi-
derano che dalla roccia spunti
un televisore almeno tanto
quanto la roccia stessa desidera
trasformarsi in televisore. Uno
dei pregi della Prima lezione sul-
la televisione che Aldo Grasso ha
appena pubblicato da Laterza
(pp. XVI+144, euro 12,00) sta nel
ricordarci che questa vicenda di
desideri incrociati è tutt’altro
che conclusa. Anzi, proprio in
questi anni la tv sta vivendo una
sorprendente e tempestosa fiori-
tura: basti pensare alla rivoluzio-
ne digitale, basti soffermarsi sul-
la ricchezza di temi e di soluzio-
ni narrative offerta dai telefilm
americani. Tutto sta ad accor-
gersene, lascia intendere Grasso.
Ma per accorgersene bisogna ri-

nunciare al pregiudizio che rele-
ga la televisione nella banalità di
un eterno presente senza impor-
tanza. La televisione, al contra-
rio, ha una sua storia, stratificata
e complessa, che Grasso – pro-
fessore ordinario alla Cattolica
di Milano e critico televisivo del
Corriere della Sera – ripercorre
nella prima parte del libro. Han-
no una storia le tecnologie, dai
sogni di trasmissione a distanza
rintracciabili nella letteratura
del tardo Ottocento fino ai pio-
nieristici tentativi di scomposi-
zione elettronica delle immagini
susseguitisi nei primi decenni
del Novecento. E hanno una sto-
ria le varie declinazioni naziona-
li della cultura televisiva, con i
Paesi anglosassoni a fare da a-

pripista e l’Italia che, anche in
questo, si conferma un caso a sé,
tra i fasti della Rai delle origini e
l’irrisolto confronto con il mo-
dello della tv commerciale. Una
storia, poi, può vantarla la stessa
critica televisiva, come dimo-
strano, oltre alle pagine dedicate
all’argomento in questa Prima
lezione, gli scritti antologizzati e
commentati dallo stesso Grasso
ne L’Italia alla tv (Rizzoli, pp.
214, euro 32) sulla scorta degli
articoli apparsi sul Corriere dagli
anni Cinquanta agli Ottanta. Da
quando la tv era solo servizio
pubblico, quindi, a quando la lo-
gica dello spot ha preso il so-
pravvento. E adesso? Quali sono
i desideri, quali le promesse del-
la televisione di oggi? Dopo aver

passato in rassegna i diversi "ge-
neri" presenti attualmente nei
palinsesti, Grasso si sofferma
sulle prospettive aperte dalle
tecnologie della convergenza.
Che restituiscono una centralità
inattesa al ruolo dello spettatore,
ai suoi gusti e alle competenze,
ma nel contempo disegnano un
panorama ancora in larga misu-
ra indiziario, con margini molto
ampi di sviluppo e di incertezza.
Anche nello specifico italiano,
però, il concetto che Grasso ri-
tiene decisivo è quello della co-
siddetta quality tv o, meglio, dei
processi attraverso i quali sia
possibile pervenire a una comu-
ne definizione di "qualità televi-
siva". Grasso – e questo non è un
mistero – è persuaso che la par-

tita si giochi sul territorio della
buona scrittura e non delle buo-
ne intenzioni. Altrimenti, sem-
bra dirci, si corre il rischio di as-
somigliare davvero ai nostri an-
tenati che, chiusi nella grotta,
rimpiangevano in via preventiva
i bei tempi di Lascia o raddop-
pia?.

Il critico televisivo Aldo Grasso

PioXI con la troupe della Paramount che ha filmato l’inaugurazione di Radio Vaticana (1931). Sotto: un  antico apparecchio di trasmissione

GLI EVENTI

Nel mondo ad antenne aperte
Domani alle 17, nella sala conferenze
dei Musei Vaticani, il cardinale
Giovanni Lajolo, Antonio Paolucci,
monsignor Peter Brian Wells e padre
Federico Lombardi presentano «Il
giro del mondo in 80 anni»,
esposizione per l’anniversario della
Radio Vaticana. Sabato 12 febbraio
alle 15 a Desio (Mb), città natale di
Pio XI, si tiene un convegno con la
partecipazione dello storico Bruno
Maria Bosatra, del massmediologo
Fausto Colombo e del cardinale
Giovanni Battista Re. Sarà proiettato
anche un filmato sulla radio del Papa.

Vaticana:
80 anni

«in onda»


